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" Col cuore stretto dall'ansia per la 
sorte eli tautl popoli sul quali grava an• 
cUra la nube dJ Ufl oscuro avvenire, Noi 
bencdlc/umo tutti quei1J, la cui azione ha 
1111 Influsso pn:poudertmte per 11 bene 

dell'umanità e per la salvezza delle au/me, 
e ne/le cui {nani è JJ tremendo potere d/ 
giovare m/ tuubedue, o Juvece d'Jnfllggcrc 

loro grud ferite. No/ Il beuediclumo uf-

1/ncbè lWll ciJluduuo, ma aprano larga .. 
mente le P.Orte all'opera d/ Dio,· afflnchè 
ne/ due emisferi della terra, In sincera 
prontezza per una stabile impresa, strin· 
gana patci che assicurino la pace, Jnlzirw 
Utl progressivo d/sturno e ln tal modo 
risparmino all'umanità la rovina di una 
nuova guerra; acciocclrè nell'Interno deJJc 
nazlotJ/ emanino leggi e ordinamenti, l 

qual/ siano sempre d/retti a utilità gene .. 
ra/e, rispeltltw fu umana dignità e la 
/Jbertà tH:r JJ bene, favoriscano la s;iu .. 
stlzlu sociule c /u curlttl fraterna, In modo 
elle nelle loro terre le virtù cristiane, 
fondamento di ogni prosperità, possano 
abbondtwlemente fiorire. 

Ben sappiamo quale sempre più vasto 
e Importante dominio va a.cquistundo Irellu 
vita del popoll e nella stessa condotta 
politica la ricerca scientJfJcu ; e benedl· 
ciamo Il Signore che ha piegata la mente 
deg/J uomini n più mltJ consigli di pace. 
Non con ansia e trepidazione abbiamo 
osservati i recenti progressi che, dopo 
alcuni impianti flssi, Jwmw condotto a 

buon termine il primo tentativo di muo· 
vere ww mwe con l'energia ricavata da 
trasmutazioni nucleari, mettendo final
mente queste forze a serYlzJo, non a di· 
struzione dell'uomo ". 

(PIO Xll, nel cliscon;o clellu S. Pusqun) 
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ALBA DI REGALITA' 

n mese di maggio per devozione f1t 

sempre, ma d'ora innanzi lo sm·à anche 
1Jer litm·gia, il mese della Regalità di 
Maria. 

Sempre infatti neL mese di maggio le 
generazioni dei secoli si son votate con 
perfetta sudditanza filiale alFamore, al 
ser·vizio e alla gtorict' cldlc~ a1tgustu Ma
!ln.! e Reyinct del Mondo, 1Jroclnmandola 
u /Jecltct 11. 

G1·andi e piccoli, 1·icchi e pove1·i, sani 
ed infenni, gove1'1tanti e vassaW, supe
Tiori e suddit·i si so1~ semp1·e mostrati e 
dimostrati ossequenti, devoti, fervidi pe1· 
lu grande Regina del Cielo. 

Quest'anno - e specifica?nente al 31 
muggio - s1mnteTà l'alba Uturgica della 
Regalitcì di Maria t< mnile ed alta più. che 
c1·eat1aa 11, poichè se ne celeb1·erà pe1· la 
1Jrima volta la FesthJità, dopo l'apoteosi 
deL IO novembre 1954, in eui con tanta 
festa e con tanto fasto, plaude1~te l'Orbe 
Cattolico, 1'ltppresentato dni figli miglim·i 
nelL'U1·be, veniva concessa: e p1·oclamata 
solennemente la snddetta Festività dal 
1·egnunte Pontefice Pio XII. 

L'Anno Mariano, tmìco nella storia, /tt 
invero 1m degno apparecch·io al magna
nimo dono pontificio della Festività della 
RegHlità di Mm·ia, col quale lct S. Chiesa 
·polle sir;iHa1'e, 1lerpctunre e Ù1c1·ement.a-

re nei secoli f-uturi, la pietà, la dedizione 
e le grandiose ma·nifestazioni in ogni an
golo della te1Ta ad ono~e di Mctria SS., 
poTtata in t1-ionjo pelleg)'ina: di casa in 
casa, di pqese in paese, di nazione in 
nazione, non esdttsa la Chiesa clel silen
zio, ave in manie1·a più. seffl·eta, catacom
ba-le, uut non meno aj]ettuosct e devota, 
anzi rossa. di sangue ·~ttartire venitm omm
que venerata e i-nvocata l'Augusta So
vrana, Regina dei Marti1·i; nelle sac·re 
leoni. 

* * ,, 
Soprattutto pe'l"ò l'ItHlia può vantaTSi 

di essere la << fedelissima n della grande 
Regina dell'Unive1·so, anche pe'I'Chè daL 
suo seno spuntò coi più. fe1·vidi apostoli 
QueL movimento regalmariano nel 1933, 
che in poco più d-i tm ventennio p1·epa1·ò 
l'Orbe· agli augusti t1·ionji dell'U1·be del 
novem,b1·e scorso. 

l11.ve1·o ciò viene co11jennato ad evi
denza dcti 2133 tO'jW'IIimi, cioè luogh-i pic
coli e grandi, perfi·no città, che s'intito
lano a Maria SS., e più dall'onomastica 
personale. Lo dimostmno la sua glm·iosa 
st01'ia e le sue cmnache e monograjì.e, in
tessu.te di avvenimenti e di monumenti, 
di apparizioni e di prodigi, eli manifesta
zioni e eU isUhtzioni, di devozioni e di 
consacrazioni mco·icme, con la jittu ·rete 

1 • 
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Il Figlio pone le piccole mani nella dolce 
mnno mnterna, non solo per uu senso di 
uffidamcnto c tenerezza, ma nuche }Jet' tra
smettere quasi alle muui di Lei tutta In 
potenza delle sue numi di Dio. Ecco chi è 

· I\Iudn: Colei che tiene nelle sue mani, a 
sua disposizione, la po!enza regale di Dio. 

di santum·i e basiliche d'ogni clime'11sio1W 
- ve1·e reggie di Maria - et comincial"c 
dal nw·ssimo l'empio tli S. Mcwia Mug
giore al minimo eretto in cimn al 1HOnle, 
a fondo vatle o su spiaygia dese1·ta. 

Specialmente questo primato di amore 
e di fedeltà. dell'Italia verso la SltcL Au
gusta Sovra:na. e Castellana. viene pro
clamato dai suoi figli migliori, che a cen
tinaia di migliaia hanno invct.so l'·univer
so con i lo·ro sc·ritti e le loro ope·re, le 
lom istituzioni e le lol'O fo·ndazioni, le 
loro predicazioni e le loro invenzioni, le 
lo·ro ope1·e d'a1·te d'ogni nome ed e11tità, 
ed hamw affollato gli allflri, molti. ·vi so110 
ascesi. Santi e Apostoli, Scritto1·i e Dot
tori, Sacerdoti e Religiosi, li'ondato1·i e 

~Vescovi, Missionari e Scopritori, principe 
· Cristojol'O Colombo, ~ la lmtgc~ serie dei 

Sommi Pontefici ltaUcmi, t1ttti eminenti 
i amm1ti, difensori e pmpauatori delle Glo

rie di Mcwia, Madre e Sovrmw U11hw1·
sale . 

. 2. 

Maria nella toponomastica 
L'h,tiluto di Gcogi'<Jfia c!cllu li'acoltà dì 

M<~gi~ll'l"o della Universitù di Homn ha 
compiulo UlJO .studio .sul Nome del]u Ma
donna c sui suoi riflessi nella toponoma
.stica it<J!iuna. Le conclusioni sono di gran
dc iulcre:,~Jc ~eicnlifk'O, storico, religioso 
c nwriano. L'iml .. g:inc riguard<J il Nome 
Jc!la Vl'l'ginc (o di Suoi altdbuli) dato 
:l località abitate - come paesi, c.'<lnlradl', 

stazioni fcnoviarie, ecc. - o anche ad 
uccidenti di terreno in senso geografico 
-- come valli, montngne, buie, promonto
l"i, isole, ccc. 

Risult_. che nell'intera wuione italiana 
vi sono 2133 toponimi mariani. Di essi ben 
1917 l"ispccchiano un attributo ùi speciale 
devozioni.! verso Maria. Su tutti domina 
il nome Mculonna che. con all!'ibuti, dimi
nuli\'i c simili, raggiunge la notevole ci
fra di 1J:J2 toponimi. Altro nome pure 
freque!ltc è Santa lffrtrict, con un totale 
di 741 tojlonimi, di cui 216 senza nlcun 
altt'ibuto c 525 colllpl·cnsi~i di v;u·i appc\. 
l:1tivi. p,•t· ft'l'(!lll'nza segue l'nppellntivo 
<!Le Gm.:::k u, conredto uilu Vergine In 
115 lwulilù d'ltulia. Seguono: t'Annun
ziuta. I'Oil !12 lojJOJtiml, NCtiC cou 58, Car
millc con :w, Loreto con 35, Anydi con 
<:'3, Succu·r.~o con 18, ec. 

Dci 2133 toponimi solo 21 si rifedsoono 
a paesi sede di Comune; gli altri si rife~ 
rìscono a piccoli C(!lltri o contrade. E ciò 
dice che i toponhni mariani sono ùovut..i 
per lo più alla fede del popolo. Infatti f!.s

si molte volte hanno avuto origine da 
fatti prodigiosi locali, intorno ai quali so

no subito sorte devozioni o pellegrinaggi, 
e quindi <1ccentramento di popolazione. E' 
sl<,to quindi il popolo devoto a invocare! 
Mille ;,ue l":t:>C il Nontc c h1 protezione 
delb 1\1adonn:1. 

L!.' ~·..,gioni italinnc che più :1bbonùnno 
di toj)()llillli mariani sono il Luìo, Um
bria, I\Iardu.!. Per le date, spiee<1110 la fi
ne del ''J{JO c il principio del '500. 

Il " Canto della Passione " di S. Alfonso 
(Duetto tra l'Anima e Gesù Cristo) 

Trasmesso dalla Radio Vaticana alle ore 21,15 di Venerdì Swao, 8 aprile 

S. Alfonso Maria de' Liguori non è certamente passato alla storia per 
la sua attività musicale: infatti se ne cerca invano il nome tra le. pagine dei 
Repertori di musica sacra e profana, ove s'incontrano tante figure nill10ri. 
Eppure nell'unità armonica dell'operosa esistenza del Dottore zelantissimo 
essa rifulse come un elemento di non scarso valore, conferendole un aspetto 
degno di attenzione. 

Assorbito dal governo dell'Istituto Redentorista da lui fondato e dalle 
sollecitudini pastorali della diocesi affidatagli, inunerso nelle indagini dei 
problemi della Morale cattolica, mai nascose la propria spiccata inclinazione 
per l'arte dei suoni: anzi confessò candidamente: " La. musica mi piace, e 
da secola.1·e vi sono stato appl?cato ,, . N è fu uno studio stiper.ficiale, perchè vi 
dedicò Ie migliori energie dell'adolescenza con la guida di un eccellente 
maestro. Più tardi scriveva con finezza di gusto: 11 La musica è un'arte che 
se non si possiede perfettamente, non solo non alletta, ma po'sitivamente 
dispiace ,, . 

Il temperamento Io portò di preferenza alla musica Teligiosa: si formò 
presto idee precise intorno alla sua fWlzione educatrice, che adottò dopo 
l'abbandono del foro, appena divenne sacerdote. Con l'e.s'Perienza delle mis
sioni rurali, persuaso che l'ingenua anima popolare sa esprimere col canto 
i pilt inUmi l:i<mtimcnti, compose c difTuse graziose melodie, vive tuttora in 
purccchic regioni, specie nel tempo natalizio e di maggiO, 

S. Alfonso nffl·ontò anche qualche'formu più difficile, dimostrando In sua 
salda preparazione tecnica: dalla semplicità della Canzoncina divo la si elevò 
a composizioni musicali più complesse, di cui n'è testimonio eloquente il 
Duetto tra l'Anima e Gesù Cristo, ispirato alle tradizioni più sane della 
scuola settecentesca di Alessandro Scarlatti. 

Gli porse l'occasione un corso di Esercizi spirituali, che cominciò nella 
sera del 16 marzo del 1760, quarta domenica di Quaresima, nell'ampia chiesa 
napoletana della Trinità dei Pellegrini, davanti ad un uditorio indicibile, 
riferisce una Memoria manoscritta coeva. Vaustero predicatore, nell'accet
tare l'invito fattogli dallo stesso Cardinale Arcivescovo Sersale, propose con 
coraggio l'abolizione del solito intermezzo musicale sfarzoso, ritenendolo inop
portuno al raccoglimento richiesto dalla serietà delle massime eterne pre
dicate. 

I Soci delh1 vetusta e nobile Arciconfraternita dei Pellegrini e il Perso
nale ospedaliero non disertarono il tempio per l'esigenze riformiste circa 
i divi del teatro: sacrificando le proprie vedute ed abitudini intervennero 
sempre più numerosi alle istruzioni sul Decalogo tenute dal Reverendo Gio
vanni Scaia, seguite clopo breve intervallo dalle travolgenti prediche grandi 
di S. Alfonso. 

Nel1a rigida disciplina interiore il Santo non iniendenva rimanere csh·a
neo al canto, respiro della sua terra natale, ed ecco I'uscil<.t geniale che colse 
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aJ!a Spi'OVvista gJi 'lscol!•"ll; "lC · ' l'· l l' l . . 
, • • • • < ·, '.". •, " l av.g Id ne o 1 con c sue r1son:e JglloJ•ntc. 

VcJ!>tl, la Ime_ dcgh Escn:rL.J, qua:;i pur t't.!lldcnw i frutti più durt~luri egli 
volle l_csecuztone di un'operetta, di cui aveva steso con ardore scrafico 1;;wole 
e musica, udaU~~nclol~ all'ambiente e alla cit·coslauza liturgica. 
. Il tema era mdovma_li~.simo: l'incontro dcli'AJJ.tllla con Cìcslt che us{;cnde 
1! Golgota, del quale oflr1amo un'<uwlbi sonww1·ia. 

D?po_ poche battute d'una inh·oduzione Jll<~eslosa, l'Anim;.1 vivumcnlu 
~ntra m __ 1s~e~1a, aposlrofcmdo_ Pilato. I_ rimprovez·i ;:ti giudice iniquo si suc
~1cd,on~ Ia_J?l~I con unu gradnzwnc che d canto nn~tlc in 1·is;dto, Lu voce sale, 
l CUOIC Si commuo~e, quando <Jd UJJ lr<Jllu il eot·o stru1uenlale delinea un 
nuovo ~pettacolo. S1 avverte il rumore lontano dei soldati e gli urli della 
I~lc~~~ha pr~z:oiata: la tromba squi.lla nel tumulto, e l'Anima rabb1·ividendo 
sc:o1gc la V1thma che:.• a.vanza. D1stmtane la fisionomia adorata e Je tracce 
dt ~an1gue, manda un gndo: Ah mio Signor, t'amore _ Re ti Jec:e di scherno 
e d t colore! 

, . I~ Recifativo termina co~1 questa v.ibrante esc!anwzione. Ma già l'orche
~t.ta. ~on, lll~ an~a:n:nto f!ebde unnunzm vicino Gc.sll Cristo, oppresso dalla 
ctoce. l Amma mtzta subtto un dialogo sublime: Dove Gesù ten vai? ·1 
Salvatore risponde: V culo per te a 11w 1·i1• ' ' • ' e 1 

. L:orchestra va accentuando il 111utu~ sacrificio assoluto, mentre le due 
VOCI SI ~Iternat~~ risolute intrec:ciandosi ed infine si fondono in un Duetto 
che suscita la ptu pura ed indescrivibile emozione. ' 

* * * 
.. ~·. A.lfonso :tampò .a .Napoli. nel 17711 il lesto poetico; lo spartito con 

CDl.tezJOm autogtafe ;m~lo m. ~egUlto perduto: venne rintracciato soltanto nel 
1860 a Lo~1dra ?ressa rl !3nttsh Museum, ove è oggi conservato. 

. Pubbhcato ll Duetto e stato raramente eseguito, e per molti riesce indub
bu~mente una primbda. 
. Musicòlogi disintt•rcssati come Camillo Belhtiguc, Edgc:1rdo Tìnel e l'a._ 
t~st~ romano Angelo To1.1i:-zo esaminatolo con dehìta cumpe!.enzn riconobbet~O 
helt ~he q~tesla composJZlOJH! nlfonsiana per le sue t·hi<m! doti slilislichc ed 
nrgumche c uno dci saggi più notevoli della lcllcralura musicale religiosa 
del Settecento Italiano. 

P. OnEs·rB GnEcomo 

Il cantò fu esegnito dalla Prof.ssa Signora Bruna Rizzoli (soprano), che 
mppresentava· l'Anima e dal Prof. Albe1·t0 Potcanlli (tenore), che Tappre
sentava Cristo. 

ORCHESTRA: Violino: P1·oj. F1·anco di Cristina 
Violoncello: P1·oj. Domenico Mancini 
Tromba: Pro f. Giacomo Magro 

Pianoforte: Re·v. P. Giusepj:e M. Goicuechea C.SS.H. 
Direttore: Rev. P. Eugenio Gaviglia C.SS.R. 

BEATI l MANSUETI 

«Beati i mansueti, pcrchè essi posscdcranno lu terra'' (Mt. 5,5) (1). 

Ciascnwct delle Beatitudini, anche nella 
formulazione teoYica, è il 1·iHesso pieno 
dell'Essere di Cristo. Gestì è l'Uomo-Dio. 
E le Beatitttdini all'elemento mnano ini
ziale ne associa'no tm altTo divino. Di qui 
quei contrasti paradossali di te1•mini e di 
concetti. 

Benc:hè. espresse con wnHi parole, pre
se in presHto dal par·lare dell'uomo, le 
Beatitttdini sono 1·icche di senso divino. 
Nellct p1·im.a pm·te esse mù·a1w all'wma
nità infenna, qual'è nel piano dellct Leg
ge evcmgelica; menb"e -nella seconda pa1·
te 1·ijulgono nel tennine, che la divinizza . 

I pove1·i del Vangelo diventano non 
solo i cittadini, rna i 1·e coronati dd Re
gno dei Cieli; le lac1im.e, sola er·edità del
l'uomo quaggiù, sono tramutate, nell'o
cenno del Cuo1·e di Dio, in gemme ete1'1te. 

Gesù 1ut ont cmcora più avcmti, asse
gncmdo ai 11 Mansueti'' delln te~·zct Bea
titmlille il cli1·iUo eli e1·edii.cì cdla pat?·ia 
hnmortale: 11 Beati i Mansueti, per·chè 
essi possederanno la ter·ra ". 

Preciscmu.'"l~te la " terra 11 è la ter'ta 
santa della Palestina, che pe1·ò simboleg
gia il cielo. Nel significato 1)TOprio Gesù 
vuol dhe, che i Mansueti si conquiste
r·anno, cmche quaggiù, il cuore degli uo
rnini. Nel significato simbolico invece il 
Divino Maestm rivela ai suoi discepoli, 
che l'umile mansuetmline è lct sola scala 
pe1· ascende1·e- alle vette più eccelse clelia 
felicità eie?"JW. 

Nel valore biblico del termine la ntan
suetmline è mniltà e dolcezze~ hu>'iem~. E' 
l'atteggirtmento se1·erw deH'anima nelle 
privazioni e nei dolm·i della vita. E' il 
soffio inl.imo e vit.ale, 1wtremmo ben dire, 
ddl1~ prima e dell!t ~ecowlu Be(!W1Hline; 

il sacro fennento della povertà e del 
pianto. 

La pove1·tà, che 1wn è abbracciata con 
t1·artquHla fiducia. nel vole1·e supremo di 
Dio, non· 1w posto nel Regno dei Cieli; 
come le laairne, che·, 1·ibella1tdosi, imp1·e
cano ad 1m cl1t1·o destino non sono asci-u
gate dagli Angeli nè sfocilmo nella feli
cità. 

I p1·esenti avevano com1lreso le verità 
annunziate dalle due 1lrime Beatit1td·ini, 
perchè ne erano htteressati e toccati da 
vicino; rna questa te1·za Beatitudine era 
troppo sublime e rnolto lo1ttMw dallo spi-
1'ito del Vecchio Testa·n~ento; pe1· essere 
appieno penet1·ata. Sa·1"ebbe stato neces
sario, 1liÙ che per ogni alt1·o insegna
mento, l'esempio vivo del Salvatore, pe1· 
comprendere il vitale significato delle di
vine pa?"ole: 11 Beati i Mansueti, pe1·chè 
essi possetlerunno la tenct ". 

* * * 
Gesù inseg1w1·à più. ta1·di: 11 A1Jpr·en

(Zete da· me, che sono m-ite ed 1Wtile di 
Cum·e , (Mt. 11, 29). E' q1testo 1m altro 
mh·abile aspetto cld 1-itratto della vita, 
specialmente apostoLica, del Salvato1·e. 
Sempre così: 11 mite ed umile di cuore 1• 

daL discono della Montagna aU'ultimo Te
spim sulla croce. 

I peccatori ed i reietti deWumana so
cietà fonnano le S'!te gioie; e se talvolta 
fra i s-~wi ascoltatori ci sa1·mmo degli es
se1·i grandi, Egli gtwr·de1·à a lo1·o soLtanto 
per renderli piccoli. 

Al di sopra di tutti i rni1·acoli Gesù 
vuol dirnostran la divina m-igine S'!ta e 
della stw dottrina coll'umile mansuet~t
dine. Qwmto è. sublime, quando Egli, 
Uonw~Dio, assiso SH d-i nn sasso, aactbil-

(1) Per la secondu e terza Bentitudinc abbiamo seguito l'ordin€ del testo originale greco . 
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J'agiona con rozzi manclriani e col
tivato·ri dei campi. 

Ma è specialmente il VeneTdì Santo, 
che ci of]·,·e la pl'Ova pilì divi11a deUa cli
vinità eli Cristo. Dal 11!011Hmto che net 
Cenacolo ri-vela U t·raclitore, tali aroo
menti si assommano, si moltiplicano, di
ventano incalcolabili. 

Egli si abbassa a lavare i piedi ai di
scepoli come la cosa pe1· L1d più ordina
ria ecl adatta, quasi che in quel momento 
non s-i verificasse il più grande capovol
gimento di esse1·i e di val01i. Ciò che è 
e fa l'ultimo schiavo pe1· il suo padr01w, 
Dio l.o fa per l'uomo! 

Nel Getsemani non annienterà l'~tmcma 
malvagità con dodici legioni di Anoeli, 
che pure sono in suo pote1·e, ma con ww 
impe1·t1ababile mansuehtdine e dolcezza. 
PeT questo accoglie il bacio di Gimla e 
si lascia incatenMe e tTasp01'tare là, dove 
la teppa ubb1·iaca dei suoi nemici l'at
te-nde. 

Egli, ammanettato dinanzi ad Anna, 
nemico trionfatore, 1·icet1e U ferreo cef
fone del servo insolente, di cui porterà 
la sacrilega imp·ronta durante le ultime 
quinclici ore della SHa teuena esistenza 
e clO]Jo la mo1·te nel sepolcro. 

Gesù a fronte dell'iniquo Caifa e del 
sinecl-rio ascolta la sentenza che lo con
dannct 1·eo di morte,· sentc~·nza seouita dal
la notte degl'u improperi 1• e cleyli il!sntti, 
che 110n tmvano nome nel linguagoio 
U'IHU1W. 

Gesù dina·11zi et Pilato 1Jede la sHa in
nocenza accusata, posposta alle t·ibalde
rie d'mt ladm, flagellata, vil:ipesa, con
dannctla infine col gesto inrleono eli una 
lavctta di mani. 

c-risto e ln cmce! l'abbruccict, la porta 
sulle ~1Jalle lacerate, vi celeb-ra su di essa 
le s-ue nozze ngali, lasciawlovisi inchio
clat·e e 1'enclenclovi il suprc11to anelito. 

Ma non è l'ab·ocità dci dolori, che d 
conquicle e ci getta a te·rra t'Tedenti in 
Lui ·ecl ado1·anti; non è nemmeno l et infi
nita fol'Zct di resistenza, che svela in L11'i 
il rizogio velato clella diviuità; ma che 
potendo Egli con 1m lwmpo dd ciylio al
termre la catcrvn dei suoi eln·i n>!ntici, 
potcndoli polvet·izzare con 1111 solo alfo 
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di volontà, tace e anzi ... pe1·dona e im-, 
plo'ra penlono. 

Divino sile11zio e divino perdono di 
Cristo, che 1111wl'i, io mi getto nella pol
ve-re mcnt.re in te scorgo ecl adoro il mio 
Dio.' 

* * * 
I Galilei clellct Montagnct delle Bcctti

l1Hlini non COIII!rt'esem le pa1·ole di Gesù: 
u Beati i Mansueti ... 11; noi invece dopo 
l'ese-mpio del Maesb·o le abbiamo pro
fondamente comprese. La g·randezzct con
qltistat1-ice del cristiano altra veste non 
ha che l'mnile mansuetudine. 

Questo inseuJtelmento è più difficile ad 
intendersi degli altri clue pt·im.i. Esser po
vero e Testar sew~no; non ribellarsi a chi 
ti copre d'iHsulti c ti calpesta! 

Però l'anima Ci'Cdente sa bene che l'an
tenna telet·ìcevente e televisiva del C~to-
1'e di Dio, t·iceve e Tegistra, attinto per 
ctttimo, quel sorriso che nasconde il più 
ama1·o martirio, quella paTola dolce, che 
reprime ed ·uccide la più ·Jnm·tale vio
lenza, CJHCl gesto divino, che pe1·dona il 
nemico che ucdcle. 

All'occhio dell'uomo 1wojano e superbo 
questi esse·ri " mansueti ,, sono esset·ì vi
li, inutili e codardi; e·roi invece e jeT
mento di bene nel giudizio di Dio, mcn
tJ·e nn'of]esu pcrclonat.a con clolcezzet ha 
più ·pal01·e climw.::i al cielo di tutte le 
conq11iste ten·cne d'un Alesscmdro Ma
gno. 

Quel greuge infon11e c, ctlt'appco·enza, 
senza personalità, sono 11er il Signore i 
conquistatori ecl i dominatori della te1'1'a. 
Sono <l-i queste creatw·e le sto1·ie più 
belle, mai scritte snUa te·na, peTchè vis
sute e celate nell'intimo e pe1·chè man
cherellbci'O le lJfiJ'Olc pe1· estet'7Hn·le e per 
st·rive.·rle. 

La nW1!sne.tudhw nell' i11semwmenm 
della Montarnw eli Gesù è ln onnipo(enza, 
che vince o 'lll('ulio la delwlezza, che fran
tnmct la for.:a. Oh, se si levasse a JWTla-re 
dalla pol1Jerc secolare l'impe1·o di Rom.a 
con i ~•wi persecntm·i! ... 

I "S1tpcnu)mini" eli tutte le età, che 
neppure 'llleritauo di e.o:;se·1·e n01llinati di 
j?·O'n(e a Gesù del Venerdì Santo, c1·ede

{r.:ontinua a png. 11) 

S. ALFONSO araldo della regalità di MARIA 

Nell'atmosfera regalmarìana, che al
lieta il mondo, specialmente in questo 
me~c di maggio, in cui ul 31 pe.t· la prima 
volta si celebrerà la Feslività della Re
gulità d·i Maria in _tutto il l~ondo, riu
scirà gradito ad ogm devoto d1 S. Alfonso 
conoscere il pensiero e l'apporto del S. 
Dollore intorno alla dottrina di detta Re
galilà, che ha assunta ai nostri tempi 
una straordinaria importanza ed ha con
corso a farle decretare l'apoteosi litur-
gica. . . 

La dottrina di S. Alfonso, diCiamolo 
subito resta sempre attuale. E tutti gli 
studi 'a lui posteriori su la Regalità ~i 
Maria vi hanno aggiunto ben poco, anz1, 
salvo speciose dimostrazioni e apprezza
bile apparato scientifico, hanno confer
mato il suo pensiero, citandolo talvolta 
alla lettera. 

* * * 
Tulta la dottrina della Regalità di Ma

ria possiamo comprenderla in tre . mo
menti: esistenza - essenza - estenswne. 
S. Alfonso ha detto con poderosa e pon
dm·osa autorità la sua parola definitiva, 
perchè eco fedele c eompeudio della Tra
dizione Cattolica, come gli ha espressa
mente riconosciuto la stessa Enciclica 
•t Ad Coeli Re.ginam ". 

11 Anche Scmt'Alf01tso, afferma Pio XII 
in detta Enciclica, tenendo pr~sent~ htt~a 
I-a tntdizione dei secoli passatt, pote sc1<.
vere con sonmw devozione: "Poichè la 
Ve·rainc Maria f1L esctltata ad essere Ma
dre· del Re dei Te, con ffiusta ragione la 
Chiesa l'onom col titolo di Regina" "· 

E' appena l'inizio, questo testo c.itato! 
di quell'aureo libro di " ~e Glon~ ~t 
Metri({", capolavoro tra i hhri ~1arwm, 
che è come· il codice della bonta, della 
potenza e della gloria dell'Augusta Re
gina del Mondo. 

I 
L'csistcnzn, cioè la rc<.tltà della mis

!-iionc regale di Maria SS., negata dai 

vari eretici antichi e moderni, dai pro
testanti e dai giansenisti, e ai nostri gior
ni dai materialisti atei e non ateil è vit
tol"iosamente proclamata e vendicata dal 
nostro S. Dottore) che ne pone i fonda~ 
menti nella suprema dignità di Madre d1 
Dio, fonte di ogni grandezza, privilegio 
e gloria di Lei. 

S. Alfonso infatti, fondandosi sulla ve
rità inconcussa della Maternità totale di 
Maria Vergine, naturale di Gesù, s~i::i
tuale degli uomini, prova detta ver1ta: 
l) per l'intima connessione dei d~m~n1 
mariani fra loro; 2) per Poracolo dt Dw, 
riportato dalla S. Scrittura e tramandato 
dalla S. Chiesa; 3) per l'affermazione dei 
Padri e Dottori della Chiesa e dal senso 
e consenso del popolo cristiano, guidato 
dai Sacri Pastori e dai Somiui Poritefici. 

Per aver un'idea esatta del pensiero 
del S. Dottore biso&,•nerebbe leggere in 
fonte nella varia e densa letteratura ma~ 
riana di lui; ma in tale impossibilità no1 
addenseremo le sue idee e le sue parole, 
scorrendo a voli rapidi sulle sue auree 
pagine. . . . , 

Sentenzia il Santo: u Se t~ Ftgho e Re, 
giustamente la M et d re deve . st.imarsi Re
gina. 11. Ecco la fonte: la DIVI~ a. ~ater
nità. Assegna poi il tempo dellm1z1? del
la missione regale di Maria: u 8-m d~ 
quando diede U consenso in accetta1·e dt 
esse1·e Mad1·e del Verbo Etenw, s~n d'al
lo1·a 'meritò di esse1·e fatta la Re9ma.. del 
Mondo e di tutte le creatu1·e "· Rag1one 
suprema, sempre la Maternità Divina. 
u Se la ca?"ile di Mm·ia non f1~ divisa ~a 
quella eli Gesù, come 110i dalla monm·chta. 
del Figlio· può esset·e esclusa la Mad1·e? "· 

Dunque: u Se Gesù è Re delt'Unive.rso, 
deU'Unive1·so è ancora: Regina Mana )). 
Sicchè 11 quante sono le creatut·e che ser
vono Dio, tante debbono servire a Ma-
1·ia )) . 

Al di1·itto natw·ale di Madre di Dio, 
S. Alfonso aggiunge il diritto svirituale 
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quale Madre, Mediatrice, 
in senso oggettivo, corrcdentrice, sia 
senso soggettivo, dispensatrice della 

germe di vita sopranalu1·ale, frut
redcnziime del Figlio. Quasi do
il Santo e grande lVJ;u·iologo sol
tale argomento e giunge a dcsi
eon espressioni ardite, specie nei 
IV, V, VI e IX di Le Glorie di 
Con ragione du.nque, o Hegina 

do•lc;'ssima, ·vi sal·uta S. Giovamti Da
chiama spe?·mtzct dei dispe-

anche argomento per la Regalità 
dall'Assunzione di Lei, di cui 

gloria con la conseguente in
pnizz.aziorre da parte della SS. Trinità 

accoglienze e acclamazio
degli Angeli e dei Santi del 

perlina quelle di Adamo ed 
progenitori, e di Gioacchino ed An

suoi genitori, che pur le dicono: "Tu 
ora la N ostra Regina ". 

* * * 
connessione dei dommi mariani è 

conferrnata da S. Alfonso 
. Sc·ritt·ura, che egli usa con sano 
e appoggiato all'esegesi più ac

al suo tempo non senza dcci-
impronta propria, specie nel testo 

iro•lo·evangclico,, che egli interpreta in 
lctteruhnenle mariano. 
Salmo 44, 10, egli vi nota e am
regalità di eccellenzit: 11 Ln Scmict 

essendo ripiemt di tuUe le gra
Sltblime eli ciasc·gn santo in 

di vi·rtù. Ellct fu Apostola degli 
fn la Regina dei Mctrtiri; la 

~c>njat''"'"''" delle Vergini; l'cse·mpio del-

ftCon la nostm Autodtà Apostolica, dc
crcliamu c istituiamo ·la festa di ì\Iaria 
Regim1, dn cclcbt·msi ogni muw in tutto 
il mondo il giorno 31 maggio. Ot·diniamo 
ugualmente che in detto giomo sia 
rinnovata In consacmziouo del genere u
mano ul Cuore Immacolato della B. Vcr
ginc·Maria. In questo gesto infutti è ri
posta grande speranza che possa sorgere 
una nuova èrn, allietala dalla pace cd
stiana c dal trionfo tlclln Hcligiunc" 
(PIO XII). 

8. 

le Coniugate. Unì ùtsomuw nel s1w Cuore 
tutte le vb·tù più eroiche che avesse pra
ticato cdcnn santo. Onde di Lei fu detto: 
11 Asiit.it Reuimt et clc.dris tuis, drcnudctict 
varietale "· !Il clw si uuisc:c ciò dw lct 
nostm Heuinn eon/emJllrt Dio ·multo più 
cla ~Jicino e htC01HJlCmthibl!eute llÌÙ eli 
tu.tti uli nltri spiriti c:el(~::i/i li. 

Lo :;tes!io s<dmo verù applica anche per 
la regali là di cllk:ien~a, poichè l< Mari(t 
costituisce in cielo mw geno·clda tt. parte, 
lct più sublime di tutte, la sec:o1tda dopo 
Dio"· 

Tralasciando altro, il Santo poggia prin
cipalmente l'una e l'altra regalilà, di ec
cellenza e di ellicien~a, sul P1·otov.angelo: 
11 Porrò inimieizict fra le e la Donna ... 
Ella ti schiaccerà il CC!]JO "; testo per lui 
letteralmente inteso per Maria. Onde 
"sin dal pri·ncipio dd mondo predisse 
Dio al serpente iHfernale le~ vittoria e 
l'hnpero, c:he avreblw avuto conh'o eli lui 
lct nostm Refjiittt, allorchè gli !Otn1:udò 
che sarebbe ·vemtta al mondo tmct don
?la che l'avre!Jhe vi-nto >~. 

* 
Una fiumana di cita~ioni nelle tratta

zioni marianc del Santo, ricavate dagli 
scritti c dai dctli dci Padri, Dottori, Scrit
toi-i Ecdesiw-;t ici, Teologi, Mnriolngi, Sun
ti ed Apostoli d'ogni lmupo, a lui pl·ccc
dente, accon·c tt sulfragarc il suo pen
siero ein:a l'esistenza della veriUl della 
Rcgaliti1 di Maria. Le quali, t1nitc alle 
diverse manifestazioni regalmariane del 
popolo cristiano e al magistero dottrinale, 
devozionale e liturgico della S. Chiesa, 
portano tale verità in una luce solm·e 
ammirabile, t.!he ne forma una delle più 
afiermale invocate acclamate verità ma
riane, d~finiLile ~en~a difficoltà quale 
domma di fede, se mai ve ne fosse biso
gno: <l Pe1·ciò, conclude il Grande Ma
riologo, la S. Chie.m vuole che 110i la 
salutiamo e Za chiumiamo Regina della 
Misericord·ia ". 

II 
Con quest'espressione S. Alfonso ci 

porta ad add(.'lllrard nella sua convin
zione sulla natura o essenza della Rega
lità di Mari<l. 

Brevemente. 
Divet·si Mariologi hanno preteso di "de

signare la natura della regalità di Maria 
in un vero poten~· legislativo-eSecutivo-· 
giudi:r.iurio quasi di re o regine effettivi 
della letTa. Però dalla massima parte de
gli alt.ri si riconosce in Maria Vergine 
un'e!Tellivu lt·uscenclcnlc rcgulilù supre
llta ed universale, ùopo quella di Cristo 
Re, di natura però essenzialmente ma
terna, di bontà, d'intercessione e di mi
sericordia. Si raccolgono e concordano 
così intorno a S. Alfonso il quale è per 
la 11 omnipotentia supplex ", come auto
revohnente si è confermato in vari docu
menti di Pio XII, Pontefice della Rega
lità di Maria. 

"Reuimt chmq-tte è Ma1·-ict; ma sappia 
ognmw per connme consolazimw, che El
l(L è wta Tegina tu~ta dolce, clemente e 
inclinata al bene dì noi ?Hisembili n. Ma
ria u non è Tegina della ghtstizia, intenta 
al co.slì[JO de·-i ?JtaUaUo1-i, ma 1·egina della 
mise1·iconlia, intenta solo alla pietà e al 
perdono dei peccatoTi u. Assicura 11 che 
consistendo il Regno di Dio ?teUa giusti
zia P. nena mise-ricordia, H Signo1·e Pha 
diviso; iL regno dellct gi1istizict l'Jw ·riseT
vctto a sè, e il 1·egno dellct mise1·icMdia 
l'Jw co·JJceclHto a Mm·ia onli1tando che 
tutte le mise·l'icm·die che si dispense?·amw 
auli Homilti, 1wssitw per le mtmi di Ma-
1"Ì(I e a suo arbitrio si di..,1wnsino 11, 

E.' Regina, Medre e Mediatrice di rni
sericordia. Salve Regina, mater miseri
cordiae. Perciò 11 ogni SlHL preghie1·a è 
cmne mut Legge stabi[Ha daL SignoTe che 
si usi mise1-icordia cL t1Ltii coloro pe1· cui 
inte·rcede Mm·ia >1. 

Ogni potere se vogliamo dunque in 
Maria; ma a b!lse di rnaternità e di cle
menza: potere legislativo, se vogliamo 
ancora distinguere, ma di implorazione 
e di remissione; potere esecutivo, ma di 
perdono e di misericordia; potere giudi
ziario, ma sempre favorevole ai figli suoi1 

giudizio di salvezza e libertà. 
E' Madre Regina: prima madre che re

gina; poich~ s-econdo S. Alfonso la rega
lilù di Maria SS. promana dalla mater
nità totale di lei sul Corpo reale e mi
stico del Rcdcnlorc. 

III 
L'universalità della Regalità di Maria 

è così totale, come la sua Maternità. To
tale per tempo; eterna. Totale per spa
zio;· immensa. Totale per soggetti; Re
gina della creazione e delle creature. 

S. Alfonso anche in questo è esplicito. 
Con un florilegio tutlo suo innumerevoli 
volte· la chiama e invoca quale Regina 
del Cielo, della t·erra, del Purgatorio e 
degli inferni; Regina degli Angeli, degli 
uomini, delle Anime purganti e dei de
moni e creature tutte. Perciò arditamen
te con S. Bernardino afferma che 11 tutti 
·ubbidiscono an'impe1·o di MaTia 11, anche 
per sua bontà li Dio ", il quale in terra 
11 e1·a"t subditus iU-is 11, carne assicura S. 
Luca; e in ciel brarna fare e ottempe
rare ai voleri di Lei. Quindi 11 Dio ha 
posto tutta la Chiesa stessa non solamen
te sotto il patmcìnio, ma anche sotto il 
dominio di Ma1-ia 11. 

* * * 
Tutte Le Glm·ie di Maria di S. Alfonso 

sono un inno perenne e incalzante ele
vato alla onnipotenza e onnipresenza del
la missione regale della Vergine . 

Infatti <l Maria SS. non solo è la Regi
na del Cielo e dei Santi, ma bena?tche 
deU'infenw e clei demoni 1wr aveTli Ella 
valorosamente sconfì.Lti con le sue vi1·t·ù .. 
Oncle il demonio, come schiavo in gtte·rra, 
è fonato ad ubbidi?·e ai comandi di que
sta Regina l>. Nel Purgatorio poi 11 Ma·ri(L 
ha 1m dominio e una plenipotenza per 
solleva?·le e libem1·le 11, essendo Sovrana 
del u Regno clel Purgatorio e Mad·re di 
tutte le anime l>, che stanno in esso. Anzi 
il S. Dottore parla, come conviensi a Re-

"Le litanie huu·etanc richiamano i dc
voti a invocare ripctutmncnte Mul'ia Re
gina; c nel tJuinto MisteL'o glorioso del 
S. Rosario, la mistica cowmt della cele
ste Regimi, i fedeli contem}Jhlllo in tJia 
mctlilaziono gh\ da molti secoli, il 1·cgnu 
di lHada che ahhraccia il ciclo c la tca·
ra ..... 1\Im·ia SS.um sopmvunza in digni
tà tuUu la creazione c ha su tutti il pri
mato, dopo suo Figlio • (PIO XII). 

. 9. 



LETTERA .. _,",~- DIREO:~I<:)RE 

FULGIDO ESEMPIO DI CA1U1'A' 

Cc~ril:lsimo ctir!!ttorc, 
afjinchè i vostri lettori sappiano quanto è effwace l'apostoln!o che VOJ, dclettt jigl1 di 
S. Alfonso, - sjidmdo ogni .sae-rificio cl!f.? la vita può 1JrescJ~Iccrc - andate predtcando, 
voglio qui narrarvi di mc continuo e fulgido esempio di eatitrì. fm_ter:w. c~H? si perpetua 
nel silenzio e che ha avuto origbte app1n'to da mw vostru S. 1\:llsswne m un paesello 
della provincia di Salcmo. 

Protagonista delle viceJtde che sto per 1wrratvi è <m giOvane eli modestissima posi
zione economica e sociu!c; questo giovmw - ehe pet i cwstti lettori chiameremo solo 
coJL le hliziali del suo 110me: G. D. - JHH' saerificcucd.o JliH'ecchi suoi bisoyni, svolge se
gretamente parecchie opcc·e di c·cu·ità. Pet quel che mi ·ti~'ultet, eccone nk'1t1te, 

G. D. una sent seJ!Jle da un bul"biere del suo llne.~c/lo, 1Wo di (jlcei Òetrbieri che per 
necessità di cose si aduttU1W a fnre eme/w e/et infenuicl'i, che ttn compae..,ano era gra
vemeJtte am1llalato, 111a purtroppo 11011 etvemt i mezzi per comprare i medici1tali 1lre
scrittigli dal medico. Il caso em pietoso per let S1HI umvità. G. D. si fece Jll'Ocurare dal 
barbiere la prescrizi011e meclica, l'nmlò a spcclire clnl jcJrmcH:ista e ]Jortò i méclicinali al 
bnrbiere, J>rcgnndolo di pmtical'li 11 qtudl'nmmcJ/clto. e se i {ru,liliari dc!l'nmmalnto o !'nm
mnlato stesso gli atJe.ss<'l'o clonwnclc!to clct chi venisse CJucll'offcrttt eflli cwrebbe dovtltO 
rispondere: u Rinaruziatc S. Alfollso e Il! Dit>ina l'rflpvidcu;:u '' scnzct fttrc mtti il :mo 
nome. T11tto amlò sc,•cmd(/ i dcltumi di G. D. c 'ttu•ll'amuwlnlo Jli'Csto, rtJJ)lCtltt ffiHt'l'ito, 
tJeiUtc a Pagani, 11c1lu J>ll:;tfu Bnsilint /t Jlru:;(J'III'si ui Jlic'di di S. Alfollsu ]lCI' rillfll'ttz:iarc 
la Diu!un Pruvvidc11~1L l•'wllcmto G. D. ucl $iklt~ios11 $t'!J!'l'lo dell<l sun l:Jtmcrcltrt Tin
gre~ziava et1ld!'Cflli S. Al[o/1.~(> c /11 Divi1111 Ptotn>idcu~/1 J!Cr lct !/tJUI'i!Jiuue di q-uel sitO 
COIII/We;S/!1!(), 

gina, addirittura di condoni ed amnistie 
parziali e totali, ottenute e concesse da 
Maria. 

Del Paradiso poi Maria è la Padrona 
e la Facce n dieTa , , poichè u vi comanda 
come vuole e v'introd·uce chi vuole ". In
fatti, l< essendo Madre del Signor del PH
mcliso, con rctgione è bencLHchc la Signora 
cl el Pm·adiso ". 

La Regalità di Maria sulla terra è poi 
insegnata e affermata dal Santo ad ogni 
piè sospinto nelle sue opere e preghie1·e 
mariane e più nei suoi discorsi tanto dot
!i·inali, dimostrativi ed effwaci. A Lei af
fida la sorte di tutta la umanità passata, 
presente e futura, u u·nendo httlo poslu 
Diu Helle sue mani "• onde la invoca e 
fa invucare da tutti u Mndre e Rcoilw eli 
111isericordia l> (e l'aureo libro di L·~ Cio
Tic di Mt!rict ne è il migliore c insllp~!r<do 
colllllll'lllo), Avt·ocata, Spercll!;.(!, Hifuy.:o 
rlci pece({ fori, Spenwza dei di:;JJ~mti, P(Jr
to sicuro dei 1Wufr({ghi, Prot.dtriee dei 
drm1wti "·E avv;,tlora l<.t sua dottrina df!l-

. l o . 
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la onnipotenza e benevolenza regale di 
Mal'ia Vergine con la sua arte molteplice, 
pittorica, nm.sicale, perchè nei secoli, an
che a lui futuri, la Chiesa canti all'Au
gusta Regina Universale l'amore, la spe
ranza, l'entusiasmo suo per Lei. 

* * =!= 

Dallu dottrina rcgalmariana di S. Al
fonso de' Liguori dobbiamo trarre una 
conclusione, che certamente è nella men
te di Lui, assertore pt·aticalore della così 
delta, con termine mon[ortiano, 11 schia
vitù eli liii!I!I'C H, 

La Rega!Wt di Maria impone a tutti 
invero il dovere di filiale pietà e gt·ati
tudine, oltrechè l'obbligo morale di esser
Le sudditi c soldotli devoli c zdunti. E' 
il supremo e(Jnfurto Hoslt·o il poter essere 
fidi ~,: fedeli, inln:pidi e cuslnnli ligli e 
va~: . ..,alli, ,•:pvt·il..' in qtn•sli lentpi di eroiche 
lullc " pro Christu d l~edcsia ". l~' an
che supretno U!Hli'L! in lena, sicura gloria 
nel cielo. 

P. At.FnNso M. SAN'I'oNicor.A, c .. ss.R. 

Ordinazione 

Sacerdotale 

Pco·tecipiam.o ai nostri letto1·i, coopera
tori e amici it gaudio della famiglia re
ligiosa Redentm·ista della P1·ov. Napole
tanct pe1· la 01·dinazione Sacerdotale, av
venuta il 19 nw·rzo, dei q1tatt·ro nostri 
gio1ifmi: P. A. CoLa, P. C. Califario, P. 
G. Tretoh1, P. R. Di Mi.ISL 

L'a11sia di tredici anni di attesa è stata 
colmata con la vitto1·ia della mèta rag
giunta; lunghi anni di studio e forrna·zio
nc Teligiosa H hanno prepa1·ati a salire al 
ve1·tice di ogrti dignità che sia sulla teTra. 
Gl-i sfMzi e le speranze della Madre Con
gregazione hanno am~to il loro co?·ona
mento. Le ansie dei familiaJ'i e gli sjo1·zi 
economici hanno avuto il più. felice· e de
~-iderato successo. 

Eccoli jinalme111.e Sace1·doti! Pm·tecipi 
della dignità di Cristo, con le mani pro
fwmate dulln sac1·a ttnzione ejfusa nella 

(contimwziono di png. 6) 

vano di jn1·e la stm-ia, e furono cancel
lati pe1· sempre dalla memoria degli tto-
111 in i. Con Ct·isto sono ·1·imasti soli con
quistatori qucmti ascoltarotw e vissero le 
:mc umili e·gmmli ])(trole: u Beati i Man
:.·ueli, perchè essi posseckranno la te1'1'a )) . 
Accenti eli dcbolezzn e eli mmipotenza; 
di 'IWttmitcì e di divin-ità. 

Qwutla infinil(t disUmzct t-m l'umile A1t

cella, che nel sile•nzio della smt casetta 
esclauHtvct: ,1 Ecco lct sddavct del Signo
?'C!... " C! cm com: " Egli JH>sò lo Sf11Wrdo 

I Neo-Sacerdoti tra i loro fmuiliad. 

letizia della Consacrazione; vestiti este
riotmente di abiti santi, ricchi inte?-ior
me?tte di una dignità. che non poTtano i 
più grandi della tena. 

Eccoli 'll..tWvi Apostoli pe1· il grande 
çampo di Dio, mwve bm·ccia. tese a ?'«C

cogliere altra messe di aninLe. E come a·)'
rivano aspettate e desiderHte queste n1~o
ve braccia temprate 1Je1· it lavom e la 
lotta, oggi che neWimmenso campo della 

~ Chiesa le erbe cattive di e1'1'0J'i si moW
plicano senza numero, e la tempesta della 
persecuzione tende a schiantare (! l'an
nosa quercia e U tenero viTgtdto "t 

Ogni anno in tt~tto il mondo Redento
tista sono moltissimi i figli di S. Alfo?ISO 
che salgono all'Altare c~ immolare C1-isto 
e se stessi pet· la salute del mondo; ma 
questi quattro hanno il gran privilegio di 
salire quei gmclini prop1-io sotto gli occ11i 

sul nulla della sua schiava!. .. l> e la Re
gina gloriosa dd cielo e la ll!l ad Te della 
nuova umanità ono1·ata, i1tvocata ed a
mUta nel maggio, in t-utti gli angoli della 
terta, da milioni di esseri Hm.ani. " Umile 
ed alta più che C'reatm·a! ". 

Con Cristo trionfano vincitori gli ese1'
citi, quaggiù. calpestati dei Santi, di cui 
la copia phì mimbile, pcrehè più simile 
a Lui, è quellct del Poverello di Assisi. 

"Beati i Mansueti, pe1·chè essi posse
de?·anno la te·rra ". 

CosiMO CANJJI"l'A 
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J1 n. l'. Culifunn sullu Ttlmhu tli S. 1\lfuusu 
clc\'u la prima vuHn il C<~licc ciel Sangue 
di Cl'isto, {l"iiSformato dalla suu nuova pa
rola. Nc!!.sun JWOtligio si opcm nè in Ciclo 
uè in tct'l"lt più grande di questo, che poche 
gocce di vino diventino Sangue di Dio, c 
allu pal'Oia di un uomo. 

rlel Padre eU tutti, che dalla 'l'amba li' 
guu·rdati con Z.!t1Jd1WStt con~piacenza. 

Di Sace1·doti, di molti altTi Sacerd<>ti, 
ha bisog1w il mondo. E' vem 

parte della società ch·comln ilf ;;r,:;:;·j~;~, 
di indifferenza e lo attanaglia c 
11Hl è 11iù vero -- sebbene meno llisibi· 
/C' ~· dte wilio11i (~ 11rilio11i di caltolici in 
Italin e m!l 'II!011do e al!clte wilicmi di 
pagani imwcano altri Sace·rdoti, chiedono 
altre bocche che pm·lino eli Dio, altre 
braccia che si interpongano mediatrici, al. 
tre mani che elevi·no l'Ostia, e Jaccim1o 
scendere il perdono e bctttezzino i piccoli. 

* * 
Gnwde a·ria di festcL e fer·vida atte~a 

di gioia, la mattina del 19 mano. l quat. 
tro eletti salutano l'ctlba della l&ro gior· 
nala-cel!tw delltt vita e idectle dell'esi~ 
~teu::a. Molti oi.orni eli silen::io e meclita
zioue hanno ele·vato il loro spirito, desti
nato a urtirsi con Dio in 1HOclo ::.'ttpel'iore 
et ourti altra 'llltiorw di ereatunt con Lui. 

Mnrt nwtw yiunyo~ro i parel!U t:on la 
fesltt nd ctwrc. !ll/c cJre 9 le armrmie dei 
('Clnti e clell'orgruw l!CCD?ItJll!fJlHI'IIo l'in~ 
yressu ciel Vescovo Onlit!ttnte, Ecc.mo 
Mons. Zoppas. l nostri S 1tperiori, nume· 
rosissimi Cmtfmtelli, gli Studenti dei clu.c 
Collegi di Studi supe1·iori, la folttt schiera 
dei parenti degli 01·dincmdi, e H popolo 
eli Paga·n·i, sono tutti 1·ivolti e tesi verso 
la smagliante cerimonia della Consacra
.z:ione e sui CJ1Wtl1·o eletti, che, chinati nei 
sensi più vivi di umiltà e felicità, aspet· 
/roto lct discesa santificat·rice dello Spirito 

Il H. l'. Cn!a, cclc. 
hrandu snlcnncmcnte 
la Prima l\'lcssa, in· 
nah:a tra il Ciclo c la 
tcnu il Curpu di Crl
stu, ViUima pruJlizia
tdcc, 1\letlintm·c tra 
le esigeuu: tldlu Glu

sti:du di Diu c la mi· 
seriu tlcll'umnu pcc
t·atnrc. 

Poi essi con ~a: faccia a terra e la 
grande assen~blea in ginocchio invoca la 
presenzct ope1·ante dei Santi del Cielo. 

, E allom il Pontefice e decine di Sace1·
doti presenti impongono a loro le mani, 
e poi stendono le bracèia sulle lo1·o teste 
inchinute, mentre il Pontefice solo 1·ecita 
la fonnuln del Sacramento: in qucll'i
sùmte l'azimte cmuijJotente e t·rasforma
trice eli Dio fa che quattm umili mortali 
diventino Ministri del C1·eato1·e. 

LcL pompa delle Ce1·hnonie religiose si 
amplia e a'Ssume va1·i toni e fanne: tutte 
le varie att1·ibuzionì della potestà sacer
dotale si manifestano in un p1·op1·ìo signi

. ficativo Tito a parte: lct Consacrazio1te 
delle mani coi sctcri Olt, H conferimento 
dei vasi sacri con la me.nzione esplicita 
di celebm1·e la Messa ecc ... Finalmente 
- ormai Sace1·doti - iniziano col Ve
scOvo la con-celebrazione deUa Messct: è 
una sola vittima of]e1·ta drtl Pontefice e 
dai quattTo consac..•mti. In fine lo scambio 
simlJOlico del bctcio col Vescovo, clopo la 
promessa di ubbidienza e fedeltà. 

Il priuw incont1·o dei Neo-Sace1·dot-i coi 
Confrcttelli e coi lo1·o 11m·enti sono mo
menti di così aUa e intensa emozione 
che. si possono vive1·e e gustaTe~ ma non 
descrivere. 

Il gim·no seguente 1 Neo-Sacerdoti ce
lebra1'0no la lo1·o Prima Messa:. Il M. R. 
P. A. Litta, Rettore clel Collegio di Let. 
tere, clal pulpito cantò le glorie del Sa
cenlo.zio Cattolico, e i suoi trionfi neUa 
società di ie1·i e di oggi. 

Il H. P. Di Masi hc
aedice colle mani 
consac1·atc or ot·a i 
suoi familim·i. E' il 
primo dono della sua 
nUtJ\'<1. Dignità c Po
tc~tù. Il Vescovo con
~ac1·untc gli hu detto 
n nome di Dio: .. Quel
lo t'Ile heucdimi sudl 
bcm~tleltu, c ciù diC 

cOJJSlH'remi Slll'Ù cun

sacratu "· 

II R. P. 1'rctola rivolge il saluto Saccl'do
talc allu famiglia c al popolo che assistono 
alla, sua Prima Messa: • Dominus vobì
scum ~ - Il Signore sia con voi •. E' insie
me un salq.to, un augurio, una dispensa di 
benedizioni c grazie, che il Sacerdote attin
ge dall'Altare, baciandolo prima dì \'olgersi 
al IlO!lolo. 



v o c l DAL 

Toronfo 

... E' una città vu::;tissima. Il suo incre
mento demografico è un fenomeno unico 
nella storia delle grandi città. In soli die
ci anni, cioè dull'ultimo decennio, 19,14-
195,1, la sua pupola:r.ionc è sulila co11 llll 

balzo fantastico al doppio. E cioè dai 
600.000 del 1944, ora conta 1.25<1.000 abi
tanti (censimento del dicembre 1954). I 
coefficienti di questo rapido incremento 
sono vari, non ultimo le grandi correnti 
migratorie Europee, che si riversarono 
qui dal dopoguerra ad oggi. 

Come estetica, la città non può assolu
tamente rivaleggiare con le eleganti me
tropoli europee. Del resto, lo si sa, non 
è _llestetica che preoccupa i cervelli dc
gli uomini di ufiad. E Taranto è una 
città eminenternente commerciale ed in
dustriale, in concorrenza con le maggiori 
sorelle degli Stali Unili. Qui dunque tu l
io è afl'arismo, industrie, sport e accaùc
mismo scolastico. Ci sono oltl'c 120.000 
studenti. 

La planimetria della cillà è piuttosto 
ordinata, ma a pi,ano monotono. Ecco To
ronto: un regolare intersecarsi di Ave
nues, di Streets e di Roads, rotti qua e 
là da pochi parchi; i fiumi '' Humber e 
Don'' dividono la città, che al lato Sud 
si affaccia al lago ,, Ontario " vasto e tor
mentato dalle bufere, come un mare. Le 
case affiancano di qua e di là gli Strccts, 
in modo parallelo, come se fossero fatte 
a seriej san piuttosto basse, a telti spio
venti, dalla facciata a tinta pesante, aval
late da uno spiazzo antist<mte di strette 
dimensioni; con file di nlbcri. 

Rari i colossali edifici o grattacieli di 
cui va sì fiera la lipica New YOl'k. Ma 
anche tali edifici o Buildings, come ven
gono definiti, in tinte eincree, non :>ono 
la suprema espressione della eleganza l>· 
dilizia ... Quegli enormi S(:nloluni non af
fascinano il vostro occhio, c vi lasciano 
insensibile. 

Non si può parlare di un aggregato o-
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nwgeneo, in fatto di popolazione, evi
ch:ntcmente. 

Come le g1·andi città del N uovo Con
tinente, Toronto è una città eosmopolita. 
qtti son eonvcnuti c ancora convengono 
gt·tlli di ogni l'iJZì:U c eolon~. Nul solo 
(:in.:uilo della nostra Residenzu, tru Mc 
Caul Strect, University Avenue, Queen 
e Yonge St. si odono una ventina di idio
mi; vi imbattete in cinesi, negl'i, tedeschi1 

shlvi, polacchi, italiani, portoghesi, ma 
suprattutlo in Irlandesi ed Inglesi. E si 
capisce, essi, cioè questi ultimi, sono i 
padroni... B:d i Pellirosse dci romanzi di 
avventura'? ... Neppure uno se ne vede. 

Altrettanto varie s0110 le Confc::;sioni 
Religiose. Una solida f01·za spiegano cia
scuna per suo conto il Giudaismo, il Pl·o
teslanleshno ed il Caltolicismo. 

I Giudei, "Jcws n, sono potenti e de
tengono hanchc cù indusll'ic. Hanno sc
min<tltl in Tonmlo nunwJ·ose sinagoghe; 
intorno a noi, in un'area molto ristretta, 
contm due chiese Cattoliche, vi sono ben 
di<:iotto sinagoghe, vaste c di elegante 
lallura. 

I Protestanti dominano la "Res Publi
ca 11. E non rm·e volte mostrano la innata 
diHìdenza verso il loro antagonista di re
ligione, il Cattolicismo. In genere ora vi 
è un pacifico senso di mutua tolleranza. 
I Cattolici ne profittano volentieri ed il 
loro lavoro si rende più peneh·ante nelle 
masse. 

Grazie al flusso migratorio, tuttora in 
pieno ritmo, il nucleo cattolico, ingrossa 
sempre più le sue file. In prevalenza gli 
emigrati Cattolici sono Italiani. Peccato, 
che non sempre i nostri eonna'dunali 
sono al!';.tl1 r.:zza della lo1·o professione re
ligi(JS!I, pr.:n:hè mollissimi di essi u sono 
troppo ignoranti o tt·ascurali nelì'adcrn
pilllt:ttlo dei loro doveri di praticanti fe
deli .. 

Per aceudirli sono state .crellc tre par
mcchic, in vat·i punti della r:iUÙ. S. J\gne
s~ r.: S. lVl<tria dr.:gli Angr.:li suno dirette 

dai Padri Francescani e la terza è la 
nostra di Monte Carmelo. Altre ancora 
stanno sorgendo, l!; questo è un passo in 
avanti, che si fa per il predominio del 
Cattolicismo in Taranto. 

Questo in abbozzo il quadro del cam
po, nel quale dobbiamo spiegare le no
stre energie di missionari italiani. 

s. PatPyok' s RootoPy 

Si può considerare come u H quartiere 
genemle 11 dei Reverendi Padri Reden
toristi, che parlano lingua inglese in Ca
nadà. 

Qui è la sede Provincializiaj u The Pro
vincia! Staff ", della P1·ovincia Redento-
1'ista Tarantina, che ha per campo di a
zione un immenso continente, fasciato da 
tre oceani: il Pacifico1 l'Atlantico e rAr
tico. Le distanze sono sbalorditive. Si fi
guri che un drappello di missionari per 
spostarsi da un punto alPaltro, potrà im
piegare cinque tondi giorni, in un treno 
rapido e con numerate soste. Un pd co
mc partirsi con la " Freccia del Sud " da 
Siracu.sa per raggiungere Stocco1ma, in 
alta Europa. 

Al timone di comando è il M.R.P. Ar
thur Ryan, uomo di cultura - è laureato 
in fùosofia e l'ha insegnata per anni -
ed uomo di azione. E 1 stato cappellano 
militare nella Guerra Mondiale del 1939-
1944. Ha visitato più volte l'Italia ed è 
affezionato ai nostri connazionali, E' a 
lui che si deve la nostra venuta in Ca
nadà. Un sorriso cordiale sfiora sempre 
le sue labbra ... 

Il M.R.P. Ryan è una intelligenza aper
ta ai problemi dei nostri tempi e li af
fronta con franchezza. Egli ha condotto 
- per raccogliere i fondi per la costru
zione di un nuovo Seminario Redentori
sta - una coraggiosa Campagna 11 Ca
nadian Redemplm'ist Semi1w1·y Buildin.g 
Fund Campaign 11. lVIinimum goal prefis
so: dollari 550.000. Ma ecco il trionfale 
successo: in meno di un anno, la sot
toscrizione degli offerenti fa salire la ci
frn ad un milione di dollari... Il nuovo 
Seminal'io o Stwlentatu .sorgerà bello e 
con lutti i eonfodi Jella vil:.1, in Windsor. 

Incoraggiato da questo successo, il P. 
Ryan è andato avanti, per iniziare una 
secondu 11 Campugna u1 pilt delicata, ma 
anche più urgente e più impegnativa: 
" La Campa·gna delle Vocazioni Redento
riste 11. San lanciati alle famiglie mani
festini-programmi, che descrivono la no
stra vita missionaria, le qualità richieste 
per tale vocazione sublime. Nelle nostre 
panocchie si organizzano cicli ùi eonfe
renze illustranti il nostro scopo. Si im
pegnano preghiere in comune col popolo. 
In Corsi di Missioni si tengono ancora 
riunioni per discutere temi inerenti alle 
vocazioni. E questo non per un anno, ma 
periodicamente. La Campagna sarà ar
dua, ma come quella dei fondi, dad\ frutti 
consolanti e l'Istituto si arricchirà di va
lidi e scelti Operai Evangelici. 

Ma già attualmente la Provincia Re
dentorista di Toronto è floriQa. Essa con
ta 27 collegi, e quasi. altrettante parroc
chie, con 250 membri professi, distribuiti 
nella Provincia e nella Vice-Provincia di 
Edmonton. In più è aperta una Missione 
nelle rem.otissime sponde del Giappone, 
fra gente -tanto differente per cultura e 
per costumi dalla sensibilità canadese. li 
lavoro è duro, la dedizione dei bravi Re
dentoristi, che ivi lavm·ano, è al pari co
raggiosa ed eroica. 

L'Università di Taranto ha scelto i no
stri Padri per dare delle lezioni nell'Isti
tuto Medioevale agli studenti che vi af
fluiscono da tutto rontario. 

Come pure non è raro il caso che le 
Direzioni di Uffici Laici si avvantaggino 
dei consigli dei nostri Padri. Il che de
nota n livello di stima, in cui è tenuta 
la S. Patrick1s Rectory. 

Quale la topografiia di tale Casa di 
Direzione? 

E' un blocco compatto di fabbricali, ri
sultante da due chiese, da una solida 
facciata di Collegio e da un terzo sta
bile, adibito per Asilo Infantile Part'oc
chinle e per dimo1·a delle Suore Franc~
scane " J?elicians n, che accudiscono Asilo 
e Parrocchia. 

P. Fr. Dr Cmo, C.SS.R. 

(continwt) 
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(continuazione di pag. 10) 

Qtte.'lto two elci tanti cpb·odi eli cnritcì c/te G. D. yiunw 11er gionw va cvm]JiClt({O, 
llln io ne cotw:;co nncorn 101 nltro. 

Nel yiunw dd/o :;eonw S. Nu!ale ttcllct cctsn di Ht!!l fcwdyliuoln C'OiiLJlCW:;ntut di G. D. 
twu :;i uccettcfetm il fcll'O/ul'c, percltè le ccmtli;;ioni ecouomicltc dd pcHit'c eli fcutti!)lia 
cnu1o qwmto mni SCJIInlliclc. Qucstu trisw :;itunzioue tJctme u!l'vn'c'l'llÌu di G. D. il q1ude 
~·ultllo - come ul :~olito - dtimuò 1111 cunko fidcdi:~simo, uli c:cm~;cunò ltt~ Jlllcco di mnc
dtt•roui, due secdole di scduu, tn~ fiw~t·o eli 11itw Uifmeo, e 1111 JJIIt:c·o di frutta scc:ctt c fre
lll'll c lo mmt<lò n CII.'ICI di qucl/n /lllliÌfllict IJI!I" eOliSC!Jllllre tuHo cou ltt :;ulitet ntccomcme[u
;:iouc: «A nome eli S. AIJmt:;o e della Diviun Provviden::u n; inolll'c wu{ù lfu 1H~ bccecdo 
c lo jH'C!JÒ eli mnmlure cyul!lmeutc u e'l!lltl di quella fumi!JliU !IJ! dd/o di t•rt,·JIC :;cmprc 
('{Hl la :wlita rnceowcm!lu~iouc: "Il ncmw eli S. !lljou:;u c ddlH Dioiun J'rOIJtlil/cnzu "· 
Quc:;tn volt<~ però !c eoue llUit emelurono 7Jel'jcttamcntc I'UII!c e!c.~i!/ctewn G. D. 1L pad1·e 
dt quc!/a fumigihwln s(ujtilu, c 1tel/u utcuso ll'lll/W picuo eli uioiu, ucectlò t·utto e dal 
giovane e dal beccnio, mu per forza volle .'letpere citi fosse tJ!ICSto scotwseiuto e/w si nn
:~condeva sotto il 11011w di S. Alfonuo e della Divh1a PrOIIvidcnzn. Il giovnne non p<trlà, 
7tlfl il beccnio :;ì, per t"lci 110n p1111scì la !Jioruatu che quel pct~lre di fcwtiuliet con .•ma tnoglie 
e t'ultimct delle ;me cillcJue Jiuliuolette anelò n Thtgrnzin1·e fino fl en:~u il ltOStl'o G. D. per 
In ~<w gra11de opem eli eurifiÌ e/w cwcve~ jcLtto risplcnclcrc il :;nlc nuche 11ellu loro cnsa 
in quel santo giorno. G. D. - 11011-ll.'ltunte fosse Rtltto pl'c:;o nlltt SJII'Otwistlt - finse di 
non snper 11iente: 11 Io lt/Jlt (:IIJliseo <li clw stette pnr!nntlu. Io ·11ou vi ho nwndato nie1tte. 
Io sono solo G. D. e non S. Alfous[J u In Divhw Provvidenza. N[JH dot1de qtthtdi venire 
n ringm.zi11re me, l)ln dovete nnthcre ilwcce ht chie:m lt rinyraziurc H Signore"· E emdò 
tJOi subito du! bcceaio ]ICI' diry/i: cc De1 ouui 11on -verrò 11itì u eompmrc la ctwnc nellct t1w 
bccclteri<t~ ]Jerchè ... - c nu•cotttò l'ncendt~to -, mn :;c etHcOJ'tt ti dovesse c<Qlit<tre 1mn 
etll!ìlllÌs:~ioJw del ve1wJ'e rieonlu :;cmpre d1e la dc:;tm mm deve mai uaJlcre quel che Ju 
!et :;iltiutra, mc1 solo Icltlio. )JCr prCJlllntrci la viu dct :pnmt{i:;o, deve :;upCl'c quel ehc Jn e la 
dcutm c In sini.'ltra "· 

Cttl'issimo direttore, Jttllt Mll'nnuo t'CrtumCIIIe que~ti i Jlrimi C/iCmpi di cnritfl, elle -
jrllllo dcll'opcnt 1uiusionnriu elci P;ulri Hcdcnlori:;ti - uuni giotltu, ovni ot'tt si compimw 
di:Jittlei'C.'ISlll<!llleJtlc Jtella ·1w:;tnr wti-ver.~nle fautiylict eridi1111u, )JCI' e:td io {noJL se liC 
:;coni!Jf/Ì il Jtostt·o G. D.) 111111 ri!lclo llÌ 1wstl'i lettori CJIIItlt·osn di ccet'NsioewtCIHe strnol'di
ltfLrio. Si dotJI'clthe mcrJere 11 cuujnmto il vnlell't• clc/l't,IJ(:rn di t'lll'itcì eiiJHJlitlt(t dr1 1•hi 
pu.~:~iede 100 c offre 10 c l'OJICrtt di cnrilà eli chi JW~:>sic~de llll milione e offre emwlmcntc 
10. lo JlCrÒ qu! tiOit voglio 11n/ot'i::.zctre l'opera tli G. D. (cJuesto è ·Jw compito di 11:!.'10/ttto 
Ti:;ervo del Nostro Signore Gesù Cri."to, Sommo Giwliec), ma solo meltcre h~ eviclcnzet 
lo scopo della ccuità 11el Jlensicro di G. D., eoui come gli fu inueuuulo UJlj)ltnto du 1tn 

Missionnrio Recle~<torista. 
Suputo i S1t nnrrati episodi ho cercato cii nvvici.Hat·c G. D. e smto J'iuscito - dopo 

tente mie SllJlpliche e JlrOmcsse di tJHmte1Jere H ucgreto - nel (Il/ere !et sua confide-nza: 
u Far risplendere il sole nella casa di una f<mliglin afflitta dalla tnisL"t·in; sacrificarsi per 
l'idat·c la guarigione ad un ammal-.to; propag<tnchtrc la bonlù, In c;trilà e l'infinita mise
ricordia della Divina Provvidenza s~conùo quanto c'insegnò S. Alfonso M. De' Liguori -
mi ha detto G. D. - tutto dò costituisce pct· mc un'unica finalità: prcpararmi la via 
che conduce al!a conquista del paradiso)). 

Curo direttore, n queste <tffenuazioni di G. D., ti n~·sieuro, l'Ìmcrsi talmente stupito 
dn 110n sape-r più discernere n Tca!c der!Z'ttstratto: 11011 rittsch1o più u cetpire se mi tnmecvo 
eli froute acl t!lt oiovnue eome me o di fronte n 1m scmto o ndtlil'itt1ll'tt eli Jt·oute a S. 1'11-
Jonso che mi si prcsentctvtt sotto le spoulic di G. D. 

Mi Titil·o QliÌlldì n medit11l'e sul/'cucm/1io eli G. D. - cllsn ctlla tJIICIIe invito !tetti i no
stri letto1·i- e vi prego, curo direttore. di bencclire l'opcnt eli IJlle.~/o uiomttte c eli preuw·c 
<rffinchè H Signore accetti i ~1toi uuerifici e gli 11repctri - eotn'c!lli clcsidcru - la vi1~ del 
pnracliso. 

AUHELtO CAROSELLA 

Direttore Hc~'JlUlls{(bi/c: P. Vinc:tmzo Cimmino C. BS. H. 
Se 1w pcnnellc lu stu1117Jfl: P. Ambrogio Free/;~, Su p. Pro v. C. SS. H. 

hlllli'ÌUW!ur: Nue. P<1g~11. clic 2-5-1!.15'> 'J" I•'ortutmlu;; ZopJlns Episc, 
Autorizzata !a sl:ullna con dccn.'lo n. ~!.! dc! 12 luj.!lio !!l·HI 
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Oli'FERTE DEI 

Wem/o; Abbntiello Murin; 150; Santo: · Zuccnlà 
Gl'!lZia 100; Salento: Barbato Vincenzo 500; Sa
Jit·i: 'rulumlni Rosa 500; Samo; Crescenzi Cal·
lo 3GO; Satriano d~ Lt1ca1da: Carbonaro Michele 
200; Scala: Mauri Mal'ia 250; Sellia; Zicchl
nel\a Nicola 300, Parlse Rosa 100, Gallo Anto
nio 50; Siano: Leo Giuseppina 850; Sieti: Alba
dessa Irma 250, Brancaccio Lucreziu 100; Soria-
110 Calabro: Gentile: Elisabetta 200, Borelli Bet
lina 100, Porcelli Mnria 100, Capone Rosaria 
100; Stilo: Squillace Maria 100; S. Andrea Ionio; 
Ne:;Uco Stella 100; Betrò Giuseppe 200; S. An
tonio Abnte: Sperandea Teresa 500; S. Lorenzo; 
Abbagnara Maria 200, Cipolla FortWlato 100, 
Montella Giovanni 300, De Angelis Filomena 
100, Campanile Carolina Ferraioli Pasqunle 200; 
S. Mnrin la Carità: Ruocco Giuseppe 100, Can
navacciolo Lucia 100, Aba&'lln\e M. Grazia ?.50; 
S. Mnria In Bruna: Caramante Olga 200; S. Ni
co/c~ la Strada; Castaldo Mario 100; S. Giovanni 
c~ Tcduccio: Esposito Vinccnza 300; S. Pietro di 
Montoro; Guarinicllo Anna 100, Marcellina Fa
nelli 500; S. Pietro in Guamno: Intrieri Rosina 
GOO, Gl'ilnnto Maria 100, Mn:;troinnni Giacobbe 
500, Fumo Enrichetta 200; S. Valentino: Guleu
no Raffaele lCO; To[vc: Cortese Rosa e Fausti
na 200, Munio Anna 100, Agatiello Caterina 100; 
V {Il/o della Lttcania: Pinto Carmela 300, Gior
dano Silvia 100, Scarpa Evelinu 150; Villaricca; 
Dott. Granata Francesco 300, Villarosa; Deoda- . 
to Lucia 300. 

Acerra: Buonincontro Antonietta 400, Cucco 
Vincenzo 500, Corbì Aurelia 200, Renella Addo
lorata 100, D'Urso Maria Angela 100, Perone 
Domenico 100, Tortora Anna 100, Pirozzi Mad
dalena 200; Angri: Padovano Irene, D'Ambro
sia Emilia, Francavilla Virgiliu, Bona Giuseppi
na, Padovano Teresa, D.'Antonio Anna 600; A
gerola: Apuzzo Fiorina 250; Bnri: Ladisa Fran
ea 300; Briatico: Colli Maria Domenica 150; 
Bm·rello: Asilo Infantile 350; Boscotrecase: A
shlrHa Concetta 300; Camerota: locone Vincen
za 150; Cct.sarano: Schirinzi Giovanni 500, Ce1·-
1·cto Semnitica: VendiUQ Amalia 200; Cope1·tino: 
li'iorita Cosimo 100; Corato: Dc Tuda 200; 
C'1trti: Bassi Teresa 400; C-usnno Mutl'i: Vitelli 
Aless<mdrinn 100; FrauceLvilla Fontema: Leone 
Rosa 800, Clavica Maria Pia 100, Maraffa Elisa 
100; Gioia Sannitica: Vingione Concetta 100; 
Giu!Jliano; Raffaele Chianesc 50, Suor Geltru
de Pignata e Suor Maria Crocifissa 200, Giulia
Ilo 'l'cn.>sa 500, Mallurdo Hosa 100, Docimo Cl!r
mclu 200; Grazzmdsc: Izzo Mario Gt•azia 21JD, 

COOPERATORI 

Antonietta Gravante 5.000; Grndante Antoniet
ta 100; Lettere: Aprea Elisa 200; Marhm di Ca
merota: D'Andrea Giovannn 200; Melito di Na
poli: Marcone Silvestro 150, Ceure Giuseppe 
100; Mileto: M~siano 0\ga 100, Cavella M. >Ro
sa, Torneo Caterina, A!ìsunta, Mariantonia 400; 
Napoli; Schiaggio Rosa 300, Di Stasio Ciro 100; 
Pagani: Barile Carmela 200, De Palma Vincen
zo 500, Irite Filomena 200, De Pascale Giusep
pina 200; Pellaro: Albanese Carmela 200, Potor
tì Armida 100, Audidero Filippa 500; PeHezzn
?IO; Fumo Vincenzina 200, Ceruso Lucia 200; 
Petacciato: Pantalei Marinnna 200; Pompei: 
Muscolo Caterina 500, Inglitena Carolina 500, 
Cantaldo Virginia 1000, Signoretti Margherita 
300; Ponterornito: CicariellO Antonio lODO; Por
tici: Solo Ida 300; Pisci1tola: Di Guida Luigia 
200; Resina: Pacifico Anna 100, Barricelli Cm·
mela 100, Oliviero Carmela 100, Barbato Olim
pia 50, Tarallo Maria 50, Adalgisa Luisa SO, 
Zengo Aniello 100, Oliviero Maria 100, Di Pietro 
Paolo 100, Cozzolino Carolina 200, Di Martino 
Marin 100, Andolfi Raffne\ina 100, Andolfj Ciro 
100; Cozzolino Giuseppe 200, Ciro Colantuono 
100, Vaccnro Salvatore 100, Vigorlto Rnffuelina 
100, Fiengo Anna 100, Ficngo Luisa 100; Roton
da: Bonl:wentura Miraglia 500, Di Tomaso Te
resa 100; Satriano di Lucania: Cavalio Gelso
mina 200, Cavallo Miche!ina 150; ScarnaJiui: 
SC<.Jtta Giuseppina 50(}; Scaft!ti: Di Palma Do
menico 500; Sellia: Folino Aurora 400, Gareri 
Anna 100; Serm S. Bntno: Manno Immacola
ta 100; Romano Ines 500; Sieti: Giannattasio 
Angiolina 100; Sorrento: Parroco Cioffi Anto
nio 200; S. Antonio Abate: Sperandea Teresa 
500; ·s. Maria la C11rità: C<~so Mario Carmela 
300, Alfaiio R<~ffaela 200, Abagnale Sebastiano 
400; S. L01·enzo di S. Egidio; Fabbricatore An
gelina 300, De Angelis Rosa 300, Barbetta Car
mela 100, Cuomo Salvntore 100, Ferraioli An
nunziata 100, Cuomo Salvatore 100, Didato Car
melà 200, Villani Carmela 100, N;lpodano Gio
yanni 300, Sartoria Salvato1·e Anna 500, Mode
sta Giuseppina 200, Grimnldi Giuseppina 200; 
S. Pietro in GuaTomo: Catena Gerace 150, En
richetta Nervosa 100, Perrone Bruno Rosa 100, 
Settima Basilina 100, Branca Antonietta 200, 
Mazza Clemente 100, Sicilia Bemardina 100; 
S. Sebastia1w al Vesuvio: Savino Bonaventura 
200; Tramonti: Coccorullo Vincenzo 100, Trezza 
Imm,acolata 100; Tricarico: Iraffiro Maria 300; 
Torre Anmmzintt~: Fusco Redente 300; Vallo 
delr<t Lucania; Di Gregorio Ulilia 150; Ve11cyo
na inferiore; Sac. Mnuro Giuseppe 300. 


